SPECIALE DENIM 
DENIM VIRTUOSO
PER QUESTO NUMERO SPECIALE, WeAr HA CHIESTO AI MIGLIORI PROFESSIONISTI DEL DENIM – TRA CUI DESIGNER, CEO, PRODUTTORI, RETAILER, FABRIC E FIBER SPECIALIST – QUALI SARANNO LE INNOVAZIONI DECISIVE PER UN DENIM FINALMENTE SOSTENIBILE
Ani Wells, Fondatrice, Simply Suzette
L’industria del denim ha lavorato senza sosta per trovare nuovi modi di produrre questo genere di abbigliamento così dispendioso in termini di risorse. Ma a quanto pare, grazie a un’intensa collaborazione e a un’ampia condivisione delle conoscenze tra gli addetti ai lavori, oggi siamo in una posizione di vantaggio rispetto al mondo della moda in generale.
Per ottenere l’indaco sintetico si è sempre dovuti ricorrere a petrolio, formaldeide, cianuro ed altre sostanze tossiche, in grado di trasformare la polvere in una tintura liquida. Di recente però è stato introdotto un indaco frutto della bioingegneria, ottenuto a partire da alcuni batteri che vengono geneticamente modificati per replicare il modo in cui la persicaria dei tintori produce e trattiene il suo colore. Questa tecnica, combinata a metodi di agricoltura rigenerativa/carbon positive e al riciclo chimico dei tessuti in cotone, aiuterà il denim a diventare una categoria “sostenibile”. 

Maurizio Donadi, Fondatore, Atelier & Repairs
Se l’innovazione in genere richiede sperimentazioni tecniche e talvolta tempi lunghi, per innovare il denim e rendere i capi più sostenibili il primo passo da compiere è quello di produrne di meno. 

La maggior parte dei problemi in questo settore è legata infatti a errori di progettazione e ad una sovrapproduzione incredibile di jeans, che danneggiano la salute e l’ambiente. 

Ecco qualche suggerimento per un approccio più sostenibile e responsabile al denim:

1.  Progettare in un’ottica di circolarità e di lunga durata dei capi. 

2.  Ridurre la produzione
3. “Ripensare” / Rivedere la progettazione per ridurre l’enorme quantità di prodotti e tessuti finiti presenti negli stock di tutto il mondo. 

4.. Investire nelle tecnologie e nelle prove tessili per creare prodotti sostenibili per l’uomo e per l’ambiente. 

5. Condividere pubblicamente e in maniera trasparente i metodi di lavoro del proprio brand.

In fondo, il concetto è semplice: meglio avere aziende di piccole dimensioni, ma di grande qualità, redditizie per investitori e lavoratori e, cosa più importante, oneste. 

Paul Dillinger, Vicepresidente responsabile Global Product Innovation, Levi Strauss & Co. 
 

Nei nostri archivi conserviamo un paio di fantastici Levi’s di circa 134 anni, in una bellissima tonalità indaco e con una stupenda finitura naturale. Comodi e attuali, sarebbero perfetti da indossare per le strade di Tokyo, di Parigi o persino di Paris, in Texas. L’impatto ambientale della produzione di un jeans nel 1884, di per sé già limitato, è quasi nullo se ripartito su 134 anni. Abbiamo realizzato un “jeans sostenibile”.  

Siamo in grado di affinare e migliorare il ciclo industriale a livello tecnico – valutando l’uso di innovative fibre di cellulosa artificiali, ottenute da rifiuti tessili post-consumo, al posto del cotone grezzo. Possiamo impiegare tinture sintetiche riformulate per produrre denim limitando il consumo di acqua, azzerando la produzione di reflui e riducendo l’impronta di carbonio. Oppure, possiamo tornare ad un ciclo industriale più naturale – sostituendo materiali sintetici e sostanze chimiche con cotone organico, canapa e soluzioni alternative all’indaco.  

 

La migliore espressione di questo approccio “sistematico” multidisciplinare sono i nostri nuovi jeans Levi’s WELLTHREAD prodotti con Circulose, il materiale realizzato da ReNewcell attraverso una tecnologia di riciclo innovativa, che trasforma vecchi jeans in un’alternativa del tutto nuova in viscosa di alta qualità.  

 

Seguendo rigorosi standard per la produzione circolare, abbiamo inviato alcuni campioni di questi nuovi capi ottenuti da vecchi jeans a ReNewcell, confermando che potevano riutilizzarli nel loro sistema circolare per dare vita ad una potenziale terza generazione di valore materiale. Questo approccio al design olistico per sistemi circolari sarà la “novità decisiva” per assicurare un futuro sostenibile al nostro settore. 

Adriano Goldschmied, Fondatore, Genius Group
Nel mondo del denim, la sostenibilità passa per l’agricoltura, la produzione dell’indaco, la chimica, i produttori di macchine tessili, la filatura, la tessitura, i sistemi di tintura indaco, il finissaggio dei tessuti, la progettazione dei capi, la modellistica, il taglio e la cucitura, la finitura dei capi, la generazione di energia, i trasporti e molti altri aspetti. Ovviamente non esiste una “bacchetta magica” che può migliorare tutto in un colpo solo: soltanto con una combinazione di interventi in ogni ambito sarà possibile rendere sostenibile l’industria del denim, che attualmente è al secondo posto tra quelle più inquinanti.

Ultimamente si è discusso molto sulla finitura dei capi: l’introduzione di nuove macchine a ozono e al laser, il riciclo dell’acqua e i nuovi metodi e formule di lavaggio hanno apportato notevoli miglioramenti. Ma anche tutte le altre fasi di realizzazione di un jeans richiedono la stessa attenzione. 
Fortunatamente le cose stanno cambiando: basti pensare all’idea di HUUE, che intende ottenere la tintura indaco dalla canna da zucchero attraverso un processo biologico, senza ricorrere al metodo tossico attualmente in uso.    

Insomma, alla fine l’innovazione più radicale è la consapevolezza collettiva dell’importanza della sostenibilità. 

Iu Franquesa, Fondatore, Companion Denim
Nella maggior parte del mondo denim, fatto di jeans prelavati e consumati, i fattori chiave per la sostenibilità saranno un minore consumo d’acqua e un impiego di sostanze chimiche limitato e più attento alla loro ecocompatibilità, oltre a una riduzione dell’impronta di carbonio, che è possibile ottenere accorciando le distanze tra fornitori, magazzini e negozi.

La sostenibilità dovrebbe essere intesa come un concetto olistico da attuare in ogni minimo dettaglio, dalla produzione all’etichettatura, fino al confezionamento e persino alla spedizione.

Laura Vicaria, CSR Manager, MUD Jeans 
Il cotone costituisce oggi uno dei componenti meno ecologici nella produzione dei jeans, e questo vale anche per il cotone organico. L’ulteriore riduzione o l’eliminazione della nostra dipendenza da questa materia prima potrebbe quindi avere un forte impatto positivo. MUD Jeans sta lavorando ad un progetto chiamato Road to 100, una collaborazione con Circle Economy, la Saxxion University, e Recover, con l’obiettivo di realizzare un paio di jeans 100% cotone riciclato post-consumo. Con questo progetto intendiamo affrontare il problema delle fibre corte: nel riciclo meccanico standard, il cotone è mescolato ad un filato che viene poi utilizzato per realizzare nuovi jeans, ma il cotone è talmente sfilacciato che le fibre ottenute sono troppo corte. Stiamo quindi cercando di risolvere questo problema attraverso due tecniche di riciclo, molecolare e meccanico, la cui combinazione potrebbe permettere di mantenere l’aspetto del jeans e la sensazione al tatto, eliminando completamente l’uso di cotone organico grezzo. 

Martin Höfeler, CEO, ARMEDANGELS 

 

Tutti amiamo i nostri denim, ma quello del denim è un business sporco. Noi non utilizziamo alcuna sostanza chimica nociva per trattare i nostri capi denim: impieghiamo invece tecniche moderne, che prevedono l’uso del laser e dell’ozono. Difficilmente noterete differenze rispetto alla decolorazione convenzionale: l’unica è che utilizziamo l’85% in meno di sostanze chimiche. Per il resto, ci assicuriamo di rispettare i criteri GOTS. E giusto per darvi qualche altro dato interessante: il laser permette di risparmiare il 62% di energia e il 67% d’acqua. Con il nostro ‘detox denim’ stiamo facendo grandi passi avanti verso una moda più sostenibile.

 

Uwe Kippschnieder, Denim Developer, CLOSED
 
Oggi esistono grandi opportunità in tutti e tre gli aspetti del denim:

 

I filati: credo che ridurre la quantità di cotone puro sia fondamentale per i cotonifici.
Lo si potrebbe fare utilizzando moderne fibre di cellulosa come la Tencel Refibra, o aumentando la quantità di materiale riciclato presente in un denim.

 

La tintura: Esistono tecniche rivoluzionarie, come Kitotex o Smart Indigo, appretti vegetali o metodi di tintura mediante azoto. Ognuna di queste riduce l’uso di sostanze chimiche, acqua ed energia, e in alcuni casi è possibile combinarle per ottenere risultati ancora migliori.

 

Il lavaggio: Da molti anni le lavanderie italiane, come Everest o I.T.A.C., si impegnano a proporre tecniche di lavaggio “più verdi”: grazie al loro costante lavoro di ricerca e sviluppo, oggi siamo in grado di realizzare look vintage perfetti con un impatto minimo sull’ambiente.
Laser ad alta definizione, trattamenti con ozono, pietre artificiali al posto della pomice, applicazioni sotto forma di schiuma o spray: tutte queste tecniche consentono lavaggi più sostenibili.

 

Angel Nokonoko, Fondatore NokNok Denim
Se vogliamo avere prodotti sostenibili quasi al 100%, dobbiamo innovare e investire a vari livelli: selezionando in modo diverso le materie prime, impiegando fibre riciclate o organiche, utilizzando prodotti senza sostanze chimiche per inserire rifiniture come bottoni, zip o rivetti. Un altro aspetto chiave è il processo di lavaggio: le lavanderie devono investire in tecnologie innovative per poter proporre lavaggi sostenibili, impiegando macchine dotate di tecnologie come Eflow, a ozono o al laser che sostituiranno decoloranti ed altre sostanze chimiche nocive. In più, le innovazioni applicate alle nuove tecnologie di depurazione degli effluenti industriali ridurranno il consumo di acqua ed energia elettrica.
Ma... le innovazioni più importanti e decisive sono la consapevolezza, l’informazione e la responsabilità, una maggiore conoscenza di questo ambito tra i consumatori e l’adozione in questo settore di pratiche trasparenti ed etiche.

Andrea Venier, Amministratore Delegato, OFFICINA+39
Nel settore del denim è in atto un profondo cambiamento, e a me personalmente piace questa sfida: perché per un’azienda di prodotti chimici come la nostra, questo si traduce in enormi investimenti in ricerca e sviluppo per introdurre pratiche migliori e più ecologiche rispetto alle precedenti. 

Prodotti alternativi come il permanganato di potassio stanno davvero cambiando il nostro settore del denim. 

Ma in fondo, la grande innovazione per il denim consiste nel trasformare il settore della moda in un sistema trasparente, responsabile e sostenibile, rendendo onore alle storie, alle persone e alle risorse che stanno dietro ad ogni paio di jeans.

Tricia Carey, Direttore Global Business Development Denim, Lenzing
Non esiste un’innovazione che possa permetterci da sola di realizzare un indumento sostenibile; serve la convergenza di tutte le innovazioni in modo scalabile – solo così avremo capi sostenibili. Si tratta di cercare, per ogni componente, quanto di meglio esiste in circolazione: partendo da fibre a basso impatto ambientale, come le fibre Tencel Lyocell o la tecnologia Refibra con la sua circolarità, riducendo l’uso di acqua, sostanze chimiche ed energia per la tintura indaco e la tecnologia al laser e a ozono per la finitura, sulla base di standard di lavoro equi. Insomma, ridefinendo il valore come prodotto di eccellenza che rispetta l’uomo e il pianeta.
